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Alla memoria di mio Padre (1916-1961)
 e di mia Madre (1918-1984),

che molto presto sono stati chiamati in Cielo.

Un grande GRAZIE
ai Comandanti, ai Soldati, ai Marinai, ai Carabinieri

 e al Personale Civile del Ministero della Difesa 
che ho conosciuto per quarantadue anni 

negli Enti militari dove ho prestato servizio (1972-2014):
la comunità di Caserma è stata per me come una famiglia.
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PREFAZIONE

Il Soldato rappresenta una figura professionale complessa e 
articolata, nella quale gli aspetti tecnico-operativi non possono 
essere disgiunti da una consistenza etico-morale di primissimo 
piano.

Egli deve presentare un’elevata preparazione professionale, 
ma a nulla questa potrà servire se non è sostenuta da una strut-
tura morale di grande spessore, coltivata nel tempo e divenuta 
il proprio abito mentale. Solo in queste condizioni egli sarà in 
grado di esprimere anche sul campo e nei momenti più conci-
tati del combattimento comportamenti che gli consentano di 
coniugare l’uso della forza necessaria per l’assolvimento della 
missione che gli è stata affidata, con il rispetto della dignità 
umana dell’avversario e dei più alti principi comunque affer-
mati dalla civiltà umana.

Si tratta di un percorso difficile ed impegnativo, che parte 
dalle basi etico-morali in possesso del cittadino che sceglie di 
entrare a far parte delle Forze Armate, per costruire su quelle 
fondamenta un edificio solido ed equilibrato. A questa impresa 
partecipa in primo luogo lo stesso Soldato, ma vi contribuisco-
no una serie di personaggi e di figure che gli sono accanto nel 
tempo. La sua famiglia d’origine, naturalmente, la Scuola e le 
diverse agenzie di formazione con le quali è venuto a contat-
to, Sacerdoti e catechisti se è cresciuto in ambiente religioso, 
amicizie, insegnanti e formatori militari... Poi il Soldato entra 
nella vita operativa dei Reparti e lì divengono fondamentali 
i colleghi più anziani ed i suoi Comandati, di ogni ordine e 
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grado. Un buon ambiente è in grado di valorizzare chiunque; 
laddove questo manchi è facile riscontrare errori ed omissioni 
anche gravi. 

Accade sempre così? Il Soldato è sempre quel “modello 
di virtù” umana e professionale che è stato finora abbozzato? 
Purtroppo no, anche se ad onor del vero dobbiamo riconoscere 
alle Forze Armate che la stragrande maggioranza dei propri 
membri pone in essere comportamenti altamente meritori. Tut-
tavia, laddove si riscontri la presenza di un problema etico gra-
ve nella comunità, occorre intervenire senza alcuna esitazione. 
In questo contesto diviene ancor più fondamentale la figura dei 
Comandanti, di qualsiasi ordine e grado. 

Un Comandante non può omettere di interessarsi della 
formazione e della crescita umana e morale degli uomini che 
sono affidati alla sua responsabilità, né di vigilare affinché la 
propria Unità ponga in essere comportamenti positivi a livel-
lo individuale e collettivo. Che si tratti di un Comandante di 
Squadra, di Plotone, di Compagnia o di un livello superiore, il 
Comandante ha il sacro dovere di curare con attenzione e lun-
gimiranza la formazione e la crescita morale dei propri uomini 
e donne.

Ecco, questo fu il clima nel quale maturai a suo tempo la 
mia sollecitazione a Don Gino per una serie di interventi che 
fossero nel tempo di richiamo, di guida, di sostegno per l’ul-
teriore crescita e sensibilizzazione morale del personale della 
Caserma S. Barbara di Anzio. A me interessava cogliere qual-
siasi occasione per far crescere la sensibilità umana e morale 
dei miei uomini e donne. Don Gino era già pronto di suo e 
colse al volo la mia richiesta, per preparare alcuni interventi 
che potessero sottolineare i momenti più importanti dell’anno 
con alcune riflessioni fondamentali.

Ne vennero fuori diversi incontri, che furono molto apprez-
zati. Ora Don Gino ha deciso di raccoglierli in un unico corpo, 
cui ha aggiunto riflessioni e interventi diversi operati nella sua 
lunga esperienza di Cappellano Militare. 

Ne è risultato un vero e proprio percorso di carattere stori-
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co, sociale, teologico e morale di piacevole lettura e di grande 
significato, in grado di fornire occasione per ulteriori riflessio-
ni e crescita personale. 

A me il suo lavoro è piaciuto. Mi auguro che piaccia anche 
a voi.

Luigi Pellegrino
Generale di Corpo d’Armata (ris)

già Comandante delle Trasmissioni ed Informazioni dell’Esercito



11

INTRODUZIONE

Le meditazioni raccolte sono frutto di un’esperienza pa-
storale di trentadue anni di vita di caserma come Cappellano 
Militare. Precedente a questa esperienza sacerdotale è stata 
quella di Militare di carriera, come Sottufficiale dell’Esercito, 
per quasi dieci anni. La somma delle due esperienze ammonta 
a quarantadue anni di vita militare effettiva!

Guardare questa esperienza di vita a distanza di circa tre 
anni dal pensionamento per “i raggiunti limiti d’età”, secondo 
le leggi vigenti, non è solo un problema di nostalgia, ma con-
duce ad un esame su come si è spesa la propria vita e la propria 
esperienza sacerdotale. Chiaramente le domande vertono sul 
modo in cui si ama e si serve la Chiesa in una mediazione pa-
storale, in un incarico determinato.

Sarò sempre grato a Sua Eccellenza Mons. Antonio Rosario 
Mennonna, Vescovo di Nardò (1962-1983) che nel 1981, subi-
to dopo l’Ordinazione Sacerdotale, mi concesse il Nulla Osta 
per servire le Forze Armate nella “Chiesa con le stellette”. Il 
riconoscimento del Vescovo di un carisma particolare, mi rese 
maggiormente responsabile per il dono ricevuto e ho conside-
rato il “mandato” del Vescovo Ordinario Militare, nei diversi 
Enti delle Forze Armate, un arricchimento personale nella co-
noscenza delle persone “in stellette” che svolgono un’attività 
lavorativa particolare.

Il periodo del servizio militare è stato sufficientemente lungo 
per vivere “dal di dentro” le trasformazioni che inevitabilmente 
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sono avvenute: dal servizio militare di leva obbligatorio all’ar-
ruolamento di personale volontario; la dislocazione di Reparti 
a seguito di una geopolitica in movimento; il progresso tecno-
logico ha obbligato il personale militare ad una preparazione 
tecnico-professionale elevata e in continuo aggiornamento. 

Queste considerazioni si riversano su una prospettiva pasto-
rale che non poteva rimanere statica nel tempo e non poteva for-
mulare risposte idonee per ogni situazione. Nel mio compito di 
Cappellano Militare dovevo misurarmi con un presente in mo-
vimento per offrire, con discrezione e umiltà, un “supplemento 
d’anima” ad una comunità che, per raggiungere i fini istituzio-
nali, affronta il particolare lavoro con passione, con competenza 
e con sacrificio (e, spesso, sia del militare che della propria fa-
miglia). Rispettare il lavoro “della gente in stellette” mi è sem-
brato il primo dovere da Cappellano Militare, anche perché nei 
primi dieci anni di vita militare, è stato il “mio” lavoro.

In questo periodo anche la Chiesa ha condotto una profon-
da riflessione su se stessa e sul proprio rapporto con il “mon-
do”. Infatti, iniziare un tirocinio di studi filosofici e teologici 
nell’ottobre 1973 significava immergersi nel cammino post-
Conciliare in cui la Chiesa ripensava se stessa sul modo come 
servire l’umanità di oggi rimanendo fedele agli insegnamenti 
del Vangelo di Gesù Cristo. San Giovanni XXIII nel discorso 
di apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, dell’11 otto-
bre 1962, disse che la Chiesa, mediante il Concilio, doveva ap-
portare «opportuni aggiornamenti»1: «è necessario che questa 
dottrina certa e immutabile, che deve essere fedelmente rispet-
tata, sia approfondita e presentata in modo che risponda alle 
esigenze del nostro tempo»2. 

Il metodo che papa Giovanni XXIII indica, pur nella consa-
pevolezza dei problemi e degli «errori» che il mondo presenta, 

1 Giovanni XXIII, Discorso di apertura del Concilio dell’11 ottobre 
1962, in Enchiridion Vaticanum/1, Documenti del Concilio Vaticano II 
(Bologna, EDB 198513) 37*. D’ora in poi la collana dei documenti del Con-
cilio sarà citata con l’abbreviazione EV seguita da numero del volume.

2 Ibidem 55*.
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